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A Milano la sua nuova pièce «Il Milione»

Il mondo secondo
Marco «Polo» Paolini
Racconti dalla Venezia
invasa dal turismo

MITI L’attore irlandese parla di «007 Il domani non muore mai»

Pierce Brosnan: «Il mio Bond
contro i mass media crudeli»
Il film, diciottesimo della serie, uscirà in Italia a Natale. Tra le novità una bond-girl asiatica esperta
di arti marziali. E il protagonista annuncia: «Il mio contratto è confermato per altri due episodi».

A Firenze
Opere in tandem
tra note e parole
È stato presentato ieri a Firen-
ze il progetto «Musica su due
dimensioni», un’iniziativa
lanciata da Radio Tre e dal-
l’Orchestra della Toscana
(Ort) che si protrarrà fino al
’99echevuoleconiugaremu-
sica, parola e drammaturgia.
LasceltadiGiorgioBattistelli,
direttore artistico Ort, ècadu-
ta su quattro compositori: Fa-
bio Vacchi, Francesco Penni-
si, Luca Lombardi, Azio Cor-
ghi, che hanno indicato co-
me partner letterari Giuliano
Scabia, Vincenzo Consolo,
Edoardo Sanguineti e José Sa-
ramago. I brani verrano rea-
lizzati in forma di concerto,
poi rielaborati in funzione
della narrazione radiofonica
avvalendosi delle tecnologie
delCentro «TempoReale» (di
Luciano Berio). Il debutto è
domani alPalazzo delleEspo-
sizioni di Empoli con «Dioni-
so germogliatore» di Vacchi
su testodiScabiaconlostesso
Scabiacomevocerecitante.

Cine d’essai
Chiude il Kay
di Washington
Tramonta il cinema d’essai a
Washington:chiudeibatten-
ti il Kay Theater, l’ultima sala
in città ad offrire la visione di
film indipendenti. Il motivo?
Non ce l’ha fatta a tener testa
ai nuovi sistemi di distribu-
zione gestiti da grandi catene
in megacomplessi e sale mul-
tiple.

Festival
Anzio ospita
Donne in corto
«Donne in corto», festival in-
ternazionale di cortometrag-
gi femminili organizzato dal-
la Federcasalinghe, parte do-
mani ad Anzio. La giuria, pre-
sieduta da Luciana Castelli-
na, è composta dal regista
Carlo Lizzani, dalla giornali-
sta Anna Maria Mori, dall’at-
trice Valentina Chico, dalla
regista Wilma Labate, dalla
produttrice Bernadette Car-
ranza e dalla docente Giulia-
na Muscio. Domenica, in
chiusura, Ornella Muti pre-
senterà il suo ultimo film Mi
fai un favore.

Cinecittà Servizi
Il no di Mediaset
e della Rai
«Valuteremo tutte le oppor-
tunità che si presentano sia
sulpianodegli investitori isti-
tuzionali e finanziari, sia su
quello degli investitori del
settore». È quanto ha dichia-
rato LuigiAbete,amministra-
tore delegato dell’Ente Cine-
ma, dopo il no di Rai e Media-
set all’ingresso in Cinecittà
Servizi, che dal primo ottobre
gestisce lacittà delcinema ro-
mana.

MILANO. C’è un gran pubblico,
con tanti giovani, per il ritorno di
MarcoPaolinialTeatroStudiodopo
ilgrandissimosuccessotelevisivodi
Il racconto del Vajont. A tutti, l’at-
tore (anche autore e regista) rega-
la una gran serata con un suo
nuovo spettacolo Il Milione: per-
ché Paolini è sempre Paolini, cioè
un grande narratore. E dunque la
tensione del pubblico, la sua sim-
patia non vengono mai meno
durante il corso di una serata im-
pegnativa ma colma di diverti-
mento che è una vera e propria
epifania del teatro secondo Paoli-
ni: un tratto di strada da percor-
rere insieme, un vero e proprio
viaggio, grazie a una capacità
prodigiosa di narrare, ma anche
all’evidente fatica che la perfor-
mance ci rivela. È un lampo ma in
quel momento pare di afferrare il
«segreto» di questo attore fuori di
chiave: talento, intelligenza, im-
pegno, sudore e una buona dose
di furbizia, che in un attore non
guasta mai, nel sapere cogliere
l’umore del pubblico che, sebbe-
ne fin dall’inizio sia già evidente-
mente tutto per lui, va comun-
que ogni volta riconquistato.

Il Milione secondo Marco Paoli-
ni non si rifà certo al celebre libro
del veneziano Marco Polo. È piut-
tosto il frutto di quella particola-

re geografia del cuore di cui que-
st’attore è maestro. È la storia di
una peregrinazione fra terra e ac-
qua, fra laguna e mare che riper-
corre, da parte di un veneto doc
come lui, quella particolare
«idea» di Venezia, città meravi-
gliosamente morente sotto il tal-
lone del turismo di massa, dove
le case sprofondano ridotta dagli
scarichi e dai veleni del grande
Moloch di Marghera a un deposi-
to di melma e di liquame.

Seguiamo allora il viaggio di
questo veneto di terra, che chia-
mano Campagne, dal decollo
non riuscito nell’unico Marco Po-
lo che lui conosca, l’aereoporto
di Venezia appunto, la sua paura
del volo, la sua avventura insie-
me a uno strano tipo, Sambo, che
guida una di quelle barche piatte
da laguna che gli insegna a rema-
re «a fetta di salame», in piedi
sulla barca, un po‘ inclinato sul
remo. Nel suo raccontare Paolini
se ne infischia delle epoche, mal-
grado alle sue spalle giganteggi
un’enorme, antica carta di Vene-
zia e davanti a lui suoni dal vivo
un terzetto (ma ci sono anche
brani registrati di Pitura Freska e
Paki Zennaro).

La protagonista comunque è
sempre lei, Venezia, perla del
nord est, città di palafitte, città
talvolta presuntuosa che distin-
gue la gente in nostrani e foresti,
diffidente e generosa allo stesso
tempo. E Il Milione di Paolini,
viaggio fra realtà e fantasia vuole
essere un ponte gettato fra l’in-
comprensione e la tolleranza, fra
i nostrani e i foresti. Ecco allora
che lo spettacolo, nel suo slancio
fabulatorio, si rivela per quello
che è: una presa di posizione in
nome dell’intelligenza, un teatro
«politico» che ricorda il pericolo
scampato della Venezia città
Expo del Duemila tanto caldeg-
giato da De Michelis, che ricorda
il caso di Gianfranco Bettin, che
ci ribadisce che San Marco non è
il grido di «battaglia» di nessunis-
simo esercito di oggi ma una
chiesa costruita con le ruberie in
paesi lontani e una fermata del
vaporetto. Proprio partendo dai
mezzi di comunicazione che col-
legano la città Paolini costruisce
uno dei momenti più straordinari
dello spettacolo dando voce alla
gente sfruttando il diverso ritmo
del rollare del vaporetto o del
borbottio della mototopo, facen-
do parlare i piccioni drogati e i
cormorani che non riescono ad
essere accettati, mentre l’invasio-
ne turistica è vissuta come una
migrazione biblica di piedi, scar-
pe, pullman, e lontano alleggia-
no il sogno veneziano di un per-
sonalissimo West (così secondo il
Paolini-pensiero è nata Mestre) e
l’orrore dell’epopea dei cavalli di
Murano... Il mondo secondo
Marco «Polo» Paolini.

Maria Grazia Gregori
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Pierce Brosnan e Michelle Yeoh in una scena di «007 - Il domani non muore mai»

ROMA. Superaccessoriato, come al
solito, è inarrivo-aNatale - Il doma-
ni non muore mai, ovvero il diciot-
tesimo 007. Ha in dotazione: un
accendino Dunhill che diventa
una granata. Una sonda sottoma-
rina a propulsione con lame ro-
tanti. Un orologio Omega con
detonatore incorporato. Una
Bmw 750 telecomandata con ra-
dar, pneumatici che si gonfiano
da soli, portapacchi con razzi,
chiodi metallici nel paraurti po-
steriore, lama tagliametalli ante-
riore, sistema antiscasso a scosse
elettriche. Quanto al proprietario
di tutto questo armamentario, vi
basti sapere che, nella sua nuova
avventura, gli capita: di essere in-
seguito da un elicottero per le vie
- e per i tetti - di Bangkok mentre
guida una potente motocicletta
con una mano sola, di lanciarsi
col paracadute da 9.000 metri di
quota ammarando a 50 km orari
con rischio di spezzarsi l’osso del
collo, di penzolare appeso a un
cartellone pubblicitario da un
edificio di almeno cento piani
nel centro di Amburgo.

Insomma, non c’è da stupirsi se
Pierce Brosnan è un po‘ stanco e
non vede l’ora di finirla con le in-
terviste. Pierce Brosnan, natural-
mente, è il nuovo James Bond, il
quinto dopo Connery, Lazenby,
Moore e Dalton. Ha il merito di
aver riportato la celebre spy story
a risultati ragguardevoli (Golde-
neye ha incassato 350 milioni di
dollari: un record assoluto per la
serie ispirata ai romanzi di Fle-

ming che, invece, vendono sem-
pre meno) e promette di traghet-
tarla oltre il 2000. Per contratto,
infatti, girerà certamente un altro
007 e ha un’opzione per un quar-
to film.

Nonpensavadismettere?
«Ho cambiato idea. Questo Bond

mi sembra valido: la storia funzio-
na. Molto dipende anche dal regi-
sta,cheinquestecosedeveessereat-
tento ai dettagli. E Roger Spotti-
swoodeèbravissimo».

Come spiega, invece, il calo di
popolarità dell’agente segreto
versolafinedeglianni‘80?

«Roger Moore era diventato un
cliché. Troppo ripetitivo. E troppo
realistico».

Pensadiaverqualcosaincomu-
neconBond?

«Mi piacciono le donne e i bei ve-
stiti. Stop. Certamente non ho li-
cenzadiuccidere».

Crede invece diaverportato un
tocco-Brosnanalpersonaggio?

«Non saprei, certo questo film è
molto poco psicologico. E la recita-
zione, quandosei appeso anovanta
piedi d’altezza, si riduce necessaria-
mente al minimo... Ma io ho la mia
idea su James Bond, lo vedo come
un solitario, un uomo che soffre
perchénessunoglisipuòavvicinare
veramente. Uno che ha tante don-
ne ma è come se non ne avesse nes-
suna e che magari ha un figlio da
qualcheparteeneppurelosa».

Sa cheha rischiato di avere Mo-
nicaBelluccicomebond-girl?

«Già, peccato. Abbiamo fatto un
provino insieme. È bellissima, ha

propriolastoffadellastar».
Ecomesiètrovatoconunadiva

del cinema d’azione hongkon-
ghesecomeMichelleYeoh?

«Michelle èunarivoluzionenella
storia delle bond-girl. Non è un so-
prammobile inbikiniounabambo-
la inabito da sera,ma una veradon-
na d’azione, abile in vari sport e arti
marziali».

Parliamo del cattivo Jonathan
Pryce. Gestisce senza scrupoli un
colosso multimediale chepotreb-
befarpensareallaCnn...

«Sì, è un tycoon alla Murdoch o
alla Turner. Gente che gestisce l’in-
formazione a livello planetario. E il
filmipotizzachesipossaanchearri-
vare a creare notizie clamorose ad
arte per far salire l’audience, arri-
vando persino a fomentare la terza
guerramondiale».

Lei si trova perfettamente a suo
agionelcinemad’azione.Haaltre
ambizioni?

«È un genere che paga bene e poi
mi diverte. Sia 007 cheDante’s Peak
sono film altamente spettacolari.
Comunque faccio anche altro.
Ho lavorato con Tim Burton in
Mars attacks, sto per iniziare le ri-
prese di Grey Hawl di Richard At-
tenborough, che è una storia di
indiani d’America. E ho una mia
casa di produzione, la Irish
Dream Time. Anzi, sono qui an-
che per vendere il nostro primo
film, The Nephew, una commedia
romantica ambientata su un’iso-
letta irlandese».

Cristiana Paternò

Morta cantante
messicana
De Lourdes

La «Barbie»
degli Aquà
sotto accusa

È morta all’improvviso
Maria de Lourdes, una
delle più grandi interpreti
della musica popolare
messicana e spagnola.
L’artista è stata colta da
malore all’aeroporto di
Amsterdam dove stava per
partire per il Messico.
Inutili i tentativi di
rianimazione, la cantante
messicana è spirata
durante la corsa verso
l’ospedale. Secondo un
comunicato diffuso dalla
sua casa discografica, la
«Polydor», dovrebbe
essersi trattato di un
infarto. Maria de Lourdes si
trovava in Olanda da circa
un mese per una serie di
concerti e di apparizioni in
spettacoli televisivi. Nei
Paesi Bassi era molto
popolare: qui aveva
interamente realizzato il
suo ultimo album, il
numero 44 di una carriera
quanto mai longeva. Tra i
suoi ammiratori anche il
figlio della regina Betarice,
il principe Bernhard.

«La nostra “Barbie Girl” è
semplicemente una
canzone pop allegra e
innocente, non ha niente a
che fare con il sesso». René,
Lene, Claus e Soren, i
quattro componenti del
gruppo danese Aquà che in
pochi mesi ha venduto 4
milioni dell’albun
d’esordio «Aquarium»,
hanno replicato alle accuse
di oscenità rivolte loro da
un’associazione britannica.
Ma la canzone è anche
costata loro una denuncia
da parte della Mattel, il
marchio della
popolarissima bambobola
americana. Tra le frasi
incriminate, Barbie che
dice a Ken «Puoi
pettinarmi, spogliarmi
dappertutto...Sono la tua
bambolina...Puoi toccare,
puoi giocare se dici che
sarò sempre tua. Farò tutto
quello che vuoi». E la
risposta di Ken: «Sei la mia
bambola rock’n’roll, senti
che glamour, baciami qui,
toccami lì».


